
Stabilizzare Eurasia passando
da Erevan
Sembra che ci sia ancora qualche sparuto paese al mondo in cui
la  dittatura  delle  società  che  realizzano  i  sondaggi
elettorali  non  spadroneggi:  tra  questi  c’è  sicuramente
l’Armenia.

Nelle  settimane  precedenti  alle  elezioni  legislative
anticipate del 20 giugno, resesi non più procrastinabili dopo
la disfatta nella guerra nel Nagorno Karabakh, il premier
Nikol  Pashinyan  era  infatti  dato  perdente  da  tutte  le
rilevazioni delle principali società demoscopiche. Il partner
della prestigiosa Gallup International in Armenia – la società
Mpg – prevedeva una corsa sul filo di lana di Pashinyan con il
suo avversario, l’ex presidente del paese e capo del Blocco
Armeno, Robert Kocharian è l’agenzia Ria Novosti, che aveva
condotto una rilevazione solo 6 giorni prima del voto, aveva
perfino stimato per Kocharyan il 32% delle preferenze contro
il  24%  di  Pashinyan.  Inaspettatamente  invece  il  Contratto
Civile guidato proprio dal primo ministro Nikol Pashinyan ha
fatto saltare il banco ed è decollato al 53,92% dei voti
espressi, detronizzando il suo rivale che pur chiamando alla
rivalsa contro il disprezzato nemico azero, si è fermato al
21,04%. La terza forza a entrare in parlamento è stata quella
guidata dall’ex capo del servizio di sicurezza nazionale del
paese  Artur  Vanetsyan  che  pur  non  avendo  superato  lo
sbarramento  del  7%  (come  altri  22  partiti  che  avevano
partecipato alla campagna elettorale) dato che per legge il
numero di partiti rappresentati non può essere meno di tre,
con il suo 5,2% farà parte lo stesso del consesso legislativo.
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Robert Kocharian, lo sconfitto leader del Blocco armeno

Il Blocco armeno ha denunciato brogli ma non è stato preso sul
serio neppure dai suoi sostenitori e nessuno è sceso in piazza
a protestare a Erevan come invece era successo massicciamente
dopo la cocente sconfitta militare dello scorso autunno.

Sviluppi  internazionali  dopo  la
sorpresa elettorale
Cosa dunque è successo nelle settimane precedenti al voto da
rendere inefficaci le interviste delle società di sondaggio?

Ipotesi  sull’incidenza  dell’armistizio
sul voto
Le elezioni erano in primo luogo un plebiscito sull’armistizio
che ha fatto perdere all’Armenia tre quarti del territorio
conteso con l’Azerbaijan. La maggioranza degli elettori da
questo punto di vista non ha probabilmente cambiato opinione e
continua  a  considerare  ancora  oggi  una  “capitolazione”
l’accordo di pace firmato sotto l’egida di Mosca, tuttavia è
cambiata con il raffreddarsi delle emozioni del momento, la
sua percezione della dinamica politica in corso.

«Le elezioni si sono concluse inaspettatamente per molti in
Russia, ma questa sorpresa è stata dovuta a sondaggi dubbi o



alle valutazioni di alcuni esperti che si sono schierati
piuttosto con una delle forze politiche e non hanno fornito
un’analisi  obiettiva  della  situazione»,  ha  affermato  il
ricercatore  presso  l’Istituto  di  studi  postsovietici  e
interregionali (Riac) Alexander Gushchin. «Le elezioni hanno
dimostrato che la vecchia élite e i suoi leader non sono
stati  in  grado  di  consolidare  attorno  a  sé  la  quota
principale dell’opinione pubblica armena nemmeno sull’onda
dell’insoddisfazione per la sconfitta militare nella seconda
guerra del Karabakh. La scia di pubblica negatività verso
l’“ex” si è rivelata troppo grande, mentre l’elettorato di
Pashinyan è stato mobilitato al massimo» ha osservato ancora
Gushchin.

«Le elezioni in Armenia hanno confermato il sostegno alla
formula per la futura pace nella regione, elaborata con la
mediazione di Mosca lo scorso novembre», sostiene inoltre
Andrej Fedorov, direttore del Centro russo per la ricerca
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politica, su “Kommersant” del 22 giugno 2021. «Se il corso
verso  la  normalizzazione  continuerà,  per  la  Russia
significherà la possibilità di neutralizzare ai suoi confini
meridionali  un  focolaio  di  instabilità  a  lungo  termine
potenzialmente pericoloso. Allo stesso tempo, il percorso per
ridurre  il  confronto  tra  Armenia  e  Azerbaijan  dovrebbe
facilitare il compito di coinvolgere Baku nei processi di
integrazione in Eurasia». Pertanto secondo Fedorov «dopo le
elezioni in Armenia, nella nuova fase, la crescente influenza
della Russia può essere determinata sia dal mantenimento
della pace sia da un ruolo più attivo nella costruzione di
nuove relazioni tra le parti coinvolte nel conflitto del
Karabakh».

L’emotività  dei  sondaggi  seppellita  dalla
Realpolitik nelle urne
Ciò che non è risultato credibile – soprattutto ai cittadini
armeni che vivono nelle campagne e proverbialmente più saggi e
moderati  di  quelli  urbani  –  è  che  si  possa  rimettere  in
discussione l’accordo raggiunto con il cessate il fuoco o
persino riprendere la guerra. Il fatto che Pashinyan, nato e
divenuto  celebre  come  attivista  dei  diritti  umani
filoccidentale e sostenitore delle esigenze degli strati del
lavoro  intellettuale,  abbia  potuto  attecchire  nell’Armenia
profonda e perfino trasformarsi in un politico che guarda a
Mosca  come  ciambella  di  salvataggio  anche  nel  futuro,  è
interessante  per  capire  come  opinione  pubblica  e  leader
possano cambiare pelle rapidamente nel mondo attuale, ma ciò
ancora non spiega lo iato tra i polls virtuali che lo davano
al 20% e il più del 50% di voti veri ottenuti nei seggi. In
realtà – come ha sottolineato Gevorg Mirzayan, professore di
Scienze politiche all’Università di Mosca – la maggior parte
degli oppositori di Pashinyan è rimasta a casa, e sarebbero
loro in maggioranza a formare l’esercito costituito da 1,2
milioni di elettori armeni che non si sono presentati al voto,
a cui di fatto va aggiunto quel 17% che ha votato per liste

https://www.kommersant.ru/doc/4867840
https://vz.ru/opinions/2021/6/23/1105398.html


che non avevano alcuna possibilità di entrare in parlamento:
due  modi  di  protestare  contro  la  scarsa  concretezza  di
Kocharian piuttosto che un sostegno al premier uscente.

Strategia  russa  di  stabilizzazione  e
controllo
Questo quadro darebbe qualche chance a Putin di giocare il
ruolo di facilitatore del coinvolgimento di Baku nei processi
di  integrazione  in  Eurasia  e  in  misura  minore  di
stabilizzazione  dei  difficili  rapporti  con  la  Turchia.

Il  fattore  più  importante  del  voto,  è  che  la
“sacralizzazione”  del  problema  del  Karabakh  e  l’idea  di
vendetta nazionale non sono già più in cima ai pensieri di
ampi  strati  della  società  armena,  che  hanno  già  altre
priorità, in primo luogo la ripresa economica.

Ad aprile era stata annunciata la costruzione congiunta di una
centrale  nucleare  russo-armena,  ulteriore  segnale
dell’abbraccio  economico-energetico  russo

Inoltre,  la  maggioranza  degli  armeni  si  è  dimostrata  più
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realista del re, comprendendo che nelle condizioni attuali nel
Caucaso  meridionale  e  intorno  al  Artsakh,  i  partiti
“bellicisti”  armeni,  anche  se  avessero  vinto  le  elezioni,
difficilmente  sarebbero  stati  in  grado  di  capovolgere  la
situazione a loro favore.

Mosca ha effettivamente tirato un sospiro di sollievo dal voto
a Erevan perché garantisce la road-map tripartita definita in
autunno e soprattutto la presenza di proprie truppe nella
regione per anni. Non è un caso che il giorno dopo il voto
senza  attendere  la  conferenza  stampa  dell’opposizione,  il
Cremlino ha annunciato il suo «sostegno alla scelta del popolo
armeno». Del resto Mosca non solo ha visto quanto Pashinyan
nei  suoi  confronti  abbia  abbandonato  i  modi  del  bizzoso
destriero e ora vada al passo come un ubbidiente pony, ma si
sia dimostrato negli ultimi mesi un politico accorto. Infatti
mentre la diaspora di Parigi e New York si batteva il petto
per il Karabakh perduto e l’orgoglio nazionale infranto ma
restava a osservare da lontano le vicende patrie, il popolo
armeno  dimostrava  nell’urna  più  voglia  di  “normalità”  e
“pace”, se non proprio con gli invisi azeri almeno con gli
altri popoli della regione, russi compresi.

Pashinyan allineato e coperto con il Cremlino
È interessante notare che nel suo primo discorso alla nazione
dopo le elezioni, Nikol Pashinyan, da parte sua ha fatto un
bel po’ più che un gesto dimostrativo nei confronti della
leadership  russa.  «Esprimo  la  mia  gratitudine  alla
Federazione Russa, al presidente russo Vladimir Putin e al
primo ministro Mikhail Mishustin per il sostegno che hanno
fornito all’Armenia e al popolo armeno in questa situazione»,
ha affermato Pashinyan in Tv. «L’Armenia dovrà approfondire
seriamente  la  cooperazione  militare  e  strategica  con  la
Russia – ha aggiunto il leader armeno – a fronte della
politica aggressiva dell’Azerbaijan», ha perfino aggiunto.
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Su scala regionale il ruolo di Erevan del resto visto lo stato
in cui versa la sua economia e il suo esercito, si riduce a
cercare  di  contrastare  l’alleanza  sempre  più  stretta  tra
Ankara e Baku brandendo come può l’arma del genocidio turco.

Strategia  turca  di  stabilizzazione  e
controllo

Le  cose  dalla  parte  della  barricata  turcofona  si  stanno
muovendo rapidissimamente. Mentre in Armenia si chiudeva la
campagna elettorale, il 15 giugno, il presidente turco Recep
Tayyip Erdoğan giungeva a Şuşa, città simbolo della vittoria
militare azera di qualche mese fa, dove con Ilham Aliyev, ha
firmato una dichiarazione di Alleanza che d’ora in poi per i
contraenti si chiamerà “Storica Dichiarazione di Şuşa”. Dietro
ai titoli pomposi, a Şuşa si sono fatti comunque dei concreti
passi avanti per quanto riguarda la cooperazione bilaterale
nel campo della sicurezza, accordandosi perché l’Azerbaijan
crei un «modello ridotto dell’esercito turco». Ankara e Baku
conducono regolarmente e già da tempo esercitazioni militari
congiunte e operazioni antiterrorismo ma per ora Baku non ha



dato alcun segno di voler aderire alla Nato, segno che Ankara
potrebbe  desiderare  avere  nelle  proprie  disponibilità  un
arsenale e delle truppe autonome e fuori dal controllo Usa.

Allargamento di Astana?
In questa occasione il leader turco ha voluto anche mostrare
la sua versione dialogante, diventata la sua postura dominante
dell’ultimo periodo: ha chiesto ad Aliyev la normalizzazione
delle  relazioni  con  Erevan  e  ha  proposto  un  format  di
cooperazione  a  sei  nel  Caucaso  meridionale,  che  veda  la
partecipazione  di  Turchia,  Russia,  Azerbaijan,  Armenia,
Georgia e Iran. L’aver aggiunto nel menù anche l’Iran è un
gesto di non poco conto che al Cremlino hanno preso in seria
considerazione non solo in vista dei nuovi passi americani di
apertura nei confronti del paese islamico ma soprattutto del
realismo  e  del  gradualismo  con  cui  la  Turchia  voglia
sviluppare  la  sua  politica  egemonica  nella  regione.

Qualche ora prima, del resto, Erdoğan aveva incontrato il
presidente Usa Biden e si era dimostrato anche in questo caso
assai disponibile e quasi remissivo malgrado lo “sgambettino
stellestrisce”  del  riconoscimento  ufficiale  dell’“Olocausto
armeno”. Il presidente turco ha promesso a Biden di restare
“alleato sincero della Nato” ma non ha ceduto di un palmo né
sulla  questione  del  suo  ruolo  in  Siria  e  Libia  né
sull’acquisto di sistemi missilistici antiaerei russi S-400.

Biden era venuto in Europa anche per verificare lo stato delle
relazioni con Georgia e Ucraina in vista di una loro futura
adesione alla Nato ma anche su questo terreno, dovrà tenere
conto delle mosse bilaterali degli attori regionali.

Fatale attrazione caucasica per Erdoğan
Recentemente il primo ministro di Tblisi, Irakli Garibashvili,
ha  visitato  Ankara  proponendosi  ai  turchi  come  potenziale
secondo alleato regionale, malgrado la Georgia sia un paese
cristiano:  una  eventualità  che  sembra  piacere  ad  Erdoğan
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proprio in vista dell’ingresso del paese ex sovietico nella
Alleanza atlantica.

Ma la Georgia è attiva anche in direzione di un altro paese
chiave della zona e cioè l’Ucraina anch’essa predestinata a
diventare membro della Nato nonché dell’Unione europea. Tblisi
è più avanti nel processo di adesione ma grazie al “fattore
Donbass” che potrebbe tornare a essere dirimente in Europa in
qualsiasi  momento,  Kiev  potrebbe  superarla  al  fotofinish,
malgrado la Georgia abbia anch’essa in Abkhazia e Ossezia del
Sud dei contenziosi aperti con la Russia e proprio la comune
avversione a essa è il mastice che tiene insieme i due paesi
ex sovietici.

Siamo  a  un  passaggio  fondamentale.  L’ascendente  di  Ankara
cerca di emarginare la declinante Mosca nella regione senza
però per il momento farsela nemica come invece è nelle corde
di Ucraina e Georgia: tenere fuori dal gioco Washington è nel
loro comune interesse.


